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1. In scena alla sgi. – Il 14 aprile 2023, in occasione della Notte della Geo-
grafia 2023, abbiamo inscenato una cena con delitto intitolata Le ombre del diri-
gibile presso la sede della Società Geografica Italiana (d’ora in poi: SGI) a Roma 
(Fig. 1). Una cena con delitto (in inglese murder mystery game, o più semplicemen-
te murder party) è un evento che mescola alcune caratteristiche di uno spettacolo 
teatrale in cui si recita a soggetto con altri elementi provenienti dal mondo dei gio-
chi di ruolo (role-playing games). Le cene con delitto seguono una tradizione preva-
lentemente anglosassone, ma sono state importate in Italia già negli anni Novanta 
del secolo scorso1. Hanno conosciuto una diffusione piuttosto limitata e soprattut-
to in ambito ludico, nonostante le loro potenzialità teatrali siano state esplorate at-
traverso la messa in scena di diversi spettacoli di discreto successo (chiamati ‘gialli 
interattivi teatrali’).

Lo spunto per la realizzazione de Le ombre del dirigibile è stato fornito dalla 
scelta di creare una trama originale basata su episodi reali, legati al passato della 
SGI. Nello specifico, si è deciso di partire dalla spedizione in Artico di Umberto 
Nobile, conclusasi con un tanto noto quanto disastroso incidente, che costò la vita 
a numerosi membri dell’equipaggio del Dirigibile Italia (Barbieri, 2008). L’episodio 
causò ripercussioni significative nella gestione della SGI, consentendo tra l’altro 
a Nicola Vacchelli, fedelissimo del Partito Nazionale Fascista, di realizzare la sua 
scalata ai vertici della Società scalzando Giovanni Roncagli, segretario dal 1897 al 
maggio 1928. Vacchelli, nominato regio commissario e presidente della SGI, seguì 
sempre le indicazioni che giungevano dai vertici fascisti e, a partire dal 1928, “la 
geografia italiana parlerà per quasi vent’anni con una voce sola; quella della Società 
Geografica verrà allineata alle altre, la sua attività imbrigliata, il suo spazio di con-
fronto presidiato, anche solo l’ipotesi di un’opposizione, di un dibattito, rimossa” 
(Cerreti, 2000, p. 101)2.

1 L’associazione italiana di riferimento per cene con delitto e murder parties ha sede a Roma ed 
è raggiungibile attraverso il sito web https://murderparty.it.

2 Nelle vicende relative alla spedizione di Nobile con il dirigibile Italia la SGI ebbe un ruolo 
centrale, sebbene fortemente ridimensionato dal neonato regime fascista a seguito del suo falli-
mento. Il progetto era stato formalmente condotto sotto l’egida e la gestione finanziaria della Reale 
Società Geografica Italiana con il sostegno economico privato di un comitato di imprenditori, ma 
di fatto utilizzò attrezzature e personale a contratto delle forze armate. L’obiettivo di Nobile era 
compiere una serie di voli su terre ancora sconosciute per portare la bandiera italiana al Polo e 
promuovere un’attività di ricerca scientifica oceanografica, geografica e geofisica con l’appoggio di 
prestigiosi istituti universitari. L’Archivio storico SGI – oggi a disposizione per attività di studio 
e ricerca e oggetto di numerose iniziative di valorizzazione divulgativa e scientifica – conserva la 
documentazione completa dell’organizzazione della spedizione polare italiana, fisicamente divisa in 
tre faldoni del Fondo storico (b. 83A, b. 83B e b. 84), due faldoni del Fondo amministrativo (b. 68, 
fasc. 3; b. 198, fasc. 28, cc. 1-60), numerose pubblicazioni sui risultati scientifici raggiunti e una 
serie di dodici cartoline prodotte dall’Istituto LUCE in ricordo dell’impresa, appartenenti al Fondo 
Giuseppe Caraci dell’Archivio fotografico.
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Fig. 1 - Locandina della cena con delitto

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



168

Geografia e performance. Riflessioni a partire da una cena con delitto

La scrittura del copione per Le ombre del dirigibile è stata il frutto di lunghe 
sessioni di brainstorming che ci hanno condotto innanzitutto alla creazione di 
sette personaggi – tutti fittizi, ma verosimili e radicati nel contesto romano degli 
anni Venti – assurti al ruolo di protagonisti della cena con delitto. Una volta defi-
niti i personaggi, siamo passati a sviluppare la trama con un processo di scrittura 
collettiva che ha prodotto un copione di una trentina di cartelle. Lo spettacolo è 
ambientato nel maggio del 1928, esattamente nel giorno della caduta del Dirigibile 
Italia (25 maggio), a Villa Celimontana, sede romana della SGI. La trama ruota 
intorno a una cena di gala, funestata dapprima dalla notizia dell’incidente del 
dirigibile guidato da Nobile e in seguito da due omicidi. Oltre ai sette personaggi 
principali, interpretati da chi scrive questa opinione, e al regista, alla cena con de-
litto partecipavano una trentina di ospiti in qualità di investigatori e investigatrici, 
con l’obiettivo di rivelare il mistero degli omicidi e di scovare l’assassino. La cena 
ha avuto un ottimo riscontro nelle opinioni dei partecipanti e delle partecipanti 
ed è stata anche avanzata la proposta, al momento in esame, di trasformarla in un 
vero e proprio spettacolo teatrale a sé stante3.

2. Performance e geografia (pubblica). – Ci siamo interrogate e interrogati 
a lungo sui motivi che ci hanno spinto a scrivere, allestire e recitare ne Le ombre 
del dirigibile, nonché su come tale esperienza potesse essere e sia stata successiva-
mente rielaborata da ciascuno e ciascuna di noi. Ci siamo chiesti e chieste se e co-
me la cena con delitto si collegasse ai nostri modi di pensare la geografia e mettere 
in pratica il nostro fare geografia, al di là degli evidenti collegamenti con il luogo 
in cui la rappresentazione è avvenuta, del tema e dell’occasione. Ovviamente, non 
vi è una sola risposta possibile, ma in queste righe vorremmo offrire una riflessio-
ne corale su alcuni aspetti della nostra performance che ci sembrano rilevanti nel 
recente dibattito sulla dimensione pubblica della geografia, che ha trovato spazio 
anche su questa rivista (cfr. sezione di opinioni e dibattiti nel fascicolo 2/2019 e, 
in particolare, Governa et al., 2019). Dal nostro punto di vista, infatti, la cena con 
delitto ha rappresentato un’occasione per esplorare ed espandere la definizione di 
geografia pubblica proprio attraverso l’esecuzione di una performance.

Negli ultimi anni, la geografia si è spinta con sempre maggiore frequenza verso 
contaminazioni artistiche e performative inusuali, o quantomeno non associate alla 
tradizione disciplinare (si vedano, per una rassegna, Hawkins, 2013 e Rogers, 2012 
o, per un esempio raccontato su questa rivista, Governa e Memoli, 2018). Più o 
meno esplicitamente, tali sperimentazioni hanno tratto ispirazione dal performative 
turn avvenuto all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso nelle scienze umane e 

3 Due resoconti de Le ombre del dirigibile sono disponibili sul numero 5/2023 de L’Oblò della 
SGI (pp. 30-31), a cura di Massimiliano Tabusi, e nella sezione Notiziario del Bollettino della Socie-
tà Geografica Italiana (1/2023), a cura di Raffaella Coletti.
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sociali, il quale, nel proporre una lettura di qualsiasi pratica quotidiana e ordinaria 
come performance (Schechner, 2003), ha aperto la strada all’emergere e al consoli-
darsi degli approcci non- e più-che-rappresentazionali (Nash, 2000; Thrift, 2003; 
Lorimer, 2010). Geografi e geografe hanno quindi studiato le performance sia come 
oggetto di studio, concentrandosi sul modo in cui spazi sociali e identità soggetti-
ve e collettive si performano e si plasmano vicendevolmente e continuamente, sia 
come approccio metodologico, attraverso la riflessione sulla ricerca come pratica 
performativa, sulla posizionalità soggettiva di chi fa ricerca e la progressiva apertu-
ra al dialogo con le pratiche creative e le arti performative (Laketa, 2020).

Tuttavia, come suggerisce Rogers (2018), i collegamenti tra performance studies 
e geografia ci sembrano suscettibili di ulteriori esplorazioni, soprattutto in merito 
al significato da attribuire al concetto di performance e al coinvolgimento diretto 
di geografi e geografe in attività performative, anche in qualità di performer. A 
tal proposito, ci sembra utile sottolineare come il concetto di performance sia tanto 
aperto e fluido quanto plurale e ambiguo. Da un lato, e specialmente nel linguag-
gio comune, è sempre più spesso associato alla misurazione di una prestazione, 
e quindi a una dimensione valutativa. Una buona o una cattiva performance è in 
qualche modo quantificabile attraverso l’impiego di indicatori più o meno precisi. 
Ad esempio, la performance di una podista o di un podista dipende dal suo tempo 
di gara, quella di un’oratrice o di un oratore dalla quantità di applausi ricevuti e 
quella di uno studente o di una studentessa dal voto ottenuto. Non sfugge che 
oggi viviamo in una società della performance, in cui ogni cosa (dalla ricerca scien-
tifica alla qualità della vita nelle città) è suscettibile di essere valutata, ordinata 
in classifiche e ranking, e declinata in termini performativi. Questa definizione 
è particolarmente in linea, ci sembra, con il carattere sempre più pervasivo della 
retorica delle competenze che, nei suoi eccessi, offre una visione strumentale della 
conoscenza come certificazione di prestazioni specifiche e settoriali.

Dall’altro lato, il concetto di performance si collega invece all’azione creativa e 
alla co-generazione di significato. In ambito artistico, l’esecuzione di una perfor-
mance mette in relazione attori, spettatori e contesto, ma il significato generato da 
tale relazione rimane aperto. La performance, in una simile accezione, si lega alla 
comunicazione, alla sperimentazione, alla ricerca, alla costruzione di uno spazio di 
relazione. Non necessariamente richiede specifiche competenze e anzi, come dimo-
strano le sperimentazioni nel campo del teatro sociale e dell’oppresso (o delle cene 
con delitto), è proprio nell’assenza di competenze (autoriali o recitative) che trae 
origine il senso dell’azione performativa. 

Queste declinazioni di performance non necessariamente sono in contrasto, 
sebbene spesso possano esserlo (McLean, 2022). Tuttavia, ribadire la differenza 
tra di esse ci sembra oggi importante. In un momento in cui siamo tutti e tutte 
fortemente inseriti e inserite in performance del primo tipo, crediamo sia rilevan-
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te recuperare, e darsi, il tempo e le energie di dedicarsi anche a performance del 
secondo tipo (di cui la cena con delitto non è che un esempio). Come già rileva 
Carlo Salone su questa stessa rivista (Salone, 2019), una geografia performativa in 
questo senso ha valenza pubblica in quanto esprime una concezione di conoscenza 
come processo immanente nelle pratiche, circolare e relazionale, dagli esiti incerti 
e non valutabili in modo necessariamente lineare. Ad esempio, in una simile acce-
zione, la performance può espandere il ruolo pubblico della geografia scegliendo di 
non rispondere a cosa la geografia è o non è, ma sperimentando nuove espressioni 
e manifestazioni di ciò che i geografi e le geografe possono fare.

Quali sono gli ingredienti che danno vita a una performance geografica di que-
sto tipo? In modo del tutto non esaustivo, abbiamo selezionato alcune parole signi-
ficative, le quali esprimono altrettanti elementi caratterizzanti la nostra esperienza 
di autori, autrici, attori e attrici ne Le ombre del dirigibile e che, in ultima analisi, 
hanno reso possibile questo evento. Queste parole, che vogliamo presentare come 
un piccolo lessico volutamente disordinato e provvisorio, sono: immaginazione, 
gioco, luoghi, accademia e corpi.

Immaginazione. – L’immaginazione rappresenta il motore di questa nostra 
attività di geografia pubblica. ‘Motore’ perché coglie l’invito a “sospendere per 
un istante la forza cogente del mondo, ovvero quella delle sue rappresentazioni” 
(Dematteis, 2021, p. 19) e a riportarci all’azione, alla pratica, allo spazio vissuto; 
‘nostra’ perché risultato di un percorso comune in grado di produrre conoscenza 
come processo circolare e relazionale, dalla fase creativa a quella della performance. 
Attraverso la lente dell’immaginazione, Le ombre del dirigibile diventa l’occasione 
per mettere in connessione il luogo fisico (e la sua storia) con la trama e i per-
sonaggi, costruendo tra ricercatori/ricercatrici/attori/attrici e ospiti/investigatori/
investigatrici un comune processo di azione creativa e co-generazione di significati. 
L’immaginazione, in altri termini, è il punto di partenza e il riferimento delle con-
nessioni di senso costruite attraverso la pratica in uno spazio di relazione e condi-
viso; un’immaginazione situata, sperimentale e non definitivamente compiuta che, 
una volta messa in scena, alimenta – seppur temporaneamente – le geografie del 
luogo e le interazioni spaziali che vi si svolgono.

Nonostante l’immaginazione abbia ormai piena cittadinanza nell’epistemologia 
della geografia, raramente viene considerata una metodologia di ricerca pratica-
bile: ne Le ombre del dirigibile, invece, l’immaginazione è il metodo che rende la 
performance possibile e credibile, esattamente come la sospensione dell’incredulità 
consente di immergersi nelle e apprezzare le opere di fantasia. Intesa come percor-
so immaginifico che porta a prefigurare, scrivere, interpretare e partecipare al mur-
der party, la nostra performance è ascrivibile a un’azione di world building, un atto 
creativo che (ri)evoca e (ri)crea un mondo e che, attraverso il suo racconto, aiuta 
a interpretarlo, rielaborarlo e a comprenderlo criticamente (Smith, 2015; Martin, 
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Sneegas, 2020). Del resto, attraverso lo svolgimento del racconto e i suoi enigmi 
– anche quelli più arditi e provocatori – investigatori e interpreti condividono un 
altrove, una geografia del possibile e dell’inatteso che, almeno dal nostro punto di 
vista, è lo spunto alla base di qualsiasi percorso di ricerca (non solo in geografia).

Gioco. – Una cena con delitto si pone all’intersezione tra due ambiti affini, ma 
che raramente dialogano tra loro, essendo un ibrido tra un gioco di ruolo e uno 
spettacolo teatrale. L’aspetto ludico offre grandi possibilità. Date le sue dinamiche 
(la competizione per individuare l’assassino, il confronto con enigmi da risolvere, 
l’invito a calarsi nei panni di personaggi verosimili vissuti un secolo or sono), una 
cena con delitto mobilita competenze relazionali e abbatte la tradizionale distin-
zione tra attori/attrici e pubblico (o tra oratori/oratrici e uditori/uditrici), stimola a 
esercitare la creatività e pone sfide che tengono costantemente alta l’attenzione. Al di 
là delle luci del palcoscenico, peraltro, il teatro può rappresentare una risorsa ricca e 
dinamica. La sua intrinseca capacità di narrare, interpretare e simulare offre infatti 
un terreno fertile per esplorare e mettere in scena non solo drammi e commedie, 
ma anche dinamiche complesse e astratte presenti nella società. Il teatro è uno stru-
mento capace di attivare una consapevolezza critica e svelare scenari come luoghi di 
conflitto e complesse interazioni tra attori (Latour, 2020). L’approccio teatrale offre 
una rappresentazione ricca di voci e, così come il coro nel teatro greco contornava le 
vicende narrate di emozioni e dava voce alla comunità (Mastronarde, 1998), analo-
gamente l’esperienza della cena con delitto si collega direttamente al pubblico.

Nel caso specifico dell’evento tenutosi il 14 aprile, ad esempio, abbiamo por-
tato in scena in modo innovativo e coinvolgente un episodio con una chiara base 
storica. Nel contesto della cena con delitto sono emersi i tratti distintivi degli anni 
Venti, in cui era ambientata la trama, entro episodi verosimili che tuttavia, come 
si è detto, offrono una prospettiva alternativa e non convenzionale su uno spaccato 
della storia e della geografia. I suoi tratti anche ambigui, esoterici e conflittuali 
emergono chiaramente dagli storyboard dei vari personaggi e dai modi in cui con-
fliggono e interagiscono. Alla luce di queste considerazioni, la cena con delitto di-
venta una modalità di insegnamento ludico che avvicina il pubblico e i non esperti 
alla geografia e alla sua storia, consentendo loro di riscoprirne il fascino letterario. 
Inoltre, quest’approccio si distacca dall’aspetto didascalico della storia nazionale, 
offrendo un’esperienza che esplora anche dinamiche contemporanee, come quelle 
legate al genere e alla scienza-non-scienza. 

Luoghi. – Ne Le ombre del dirigibile le sale della Società Geografica, solitamente 
adibite a conferenze, riunioni, mostre, hanno ricoperto altre funzioni: la Sala Della 
Vedova è diventata una sala di proiezione di filmati storici; la Sala Antinori ha ospi-
tato un banchetto; la terrazza che si affaccia sul panorama romano è diventata il 
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luogo privilegiato di sviluppo della trama e dell’intreccio tra il pubblico partecipan-
te e gli attori e le attrici. Gli scaffali, le librerie, le poltrone dei salottini interni sono 
diventati snodi nevralgici per il ritrovamento di indizi utili a risolvere gli enigmi; le 
scalinate, solitamente luogo di passaggio, sono state il teatro della scena finale.

In qualsiasi performance, la dimensione spaziale gioca un ruolo fondamentale 
per fornire agli eventi un contesto e un messaggio; al contempo, le performance 
creative ci invitano a ripensare la normatività che attribuiamo allo spazio e alle sue 
funzioni, esplorando nuove possibilità. La narrazione de Le ombre del dirigibile, 
infatti, si intreccia con la biografia del luogo Villa Celimontana che, per l’occasio-
ne, si trasforma da centro di studi a realtà animata che partecipa pienamente alla 
costruzione dell’ambientazione negli anni Venti e allo sviluppo dei fatti. Inoltre, la 
performance ha rappresentato una possibilità di approfondimento della conoscenza 
dei luoghi, sia da parte nostra, sia del pubblico. Nel nostro caso, ha offerto l’oc-
casione per documentarci su una storia che non conoscevamo o che conoscevamo 
poco e che, invece, ha avuto un ruolo rilevante nei rapporti tra la geografia e il po-
tere politico, consentendoci di riflettere su un tema di grande interesse e rilevanza 
disciplinare. Per il pubblico, le atmosfere evocate dalla Villa e dai suoi spazi hanno 
consentito di avvicinarsi al ricco patrimonio culturale custodito e rappresentato 
dal luogo, oltre che di vivere uno spaccato storico che, idealmente, si inserisce nel 
contesto più ampio della transizione del Paese verso il regime fascista.

Accademia. – Pur con le dovute differenze di ruolo e condizione all’interno 
del gruppo (docenti, ricercatori e ricercatrici precari e precarie, o meno) spesso ci 
sentiamo sopraffatti, esposti, e affaticati dal funzionamento dell’accademia e dai 
principi che la regolano. Talvolta, questi sentimenti sono indotti da rapporti gerar-
chici e non generativi; altre volte da criteri di produttività e valutazione che sempre 
di più ambiscono a quantificare e qualificare il nostro lavoro, condizionando al 
contempo le relazioni accademiche. Si tratta di regole che sperimentiamo sovente 
in termini di isolamento e competitività e che ci portano a riconoscere gli altri e 
le altre prevalentemente in funzione di logiche legate alla reciproca performatività.

In questo contesto, la performance legata al murder party ha assunto una fun-
zione relazionale che si posiziona idealmente nel solco di altre esperienze nella geo-
grafia italiana che, negli ultimi anni, hanno costruito uno spazio di possibilità per 
ripensare e rielaborare le relazioni all’interno dell’Università4. Alcuni di noi già si 

4 A titolo esemplificativo e non esaustivo, si fa riferimento a un ventaglio di iniziative che in-
cludono la rete Giovani Geografi, costituitasi nel 2004, le Officine Didattiche promosse dell’Asso-
ciazione Italiana Insegnanti di Geografia e più recenti iniziative quali la Scuola di Alta Formazione 
A.Ge.I. e l’assemblea permanente Smarginando. Pur nelle differenze di forma, regole e obiettivi, che 
spaziano dall’auto-organizzazione alla formazione, tali iniziative sono accomunate da una riflessione 
sul modo di ripensare le relazioni tra chi fa ricerca, privilegiando pratiche di orizzontalità, attenzio-
ne alle questioni di genere, condivisione e partecipazione. 
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conoscevano prima, altri si sono invece conosciuti in questa esperienza; a prescin-
dere da ciò, la collaborazione che ha dato vita alla trama e alla sua interpretazione 
ha sospeso gli schemi e le ritualità delle relazioni all’interno del gruppo, introdu-
cendo un piano orizzontale dove si è condivisa la scena al di là del proprio ruolo, 
ma in funzione del contributo che ognuno e ognuna di noi si è sentito e sentita di 
offrire. Durante la cena con delitto, soprattutto, ci siamo divertiti e divertite, ab-
biamo giocato con le nostre emozioni e non ci siamo presi troppo sul serio, condi-
videndo sul palcoscenico limiti, incertezze e inesperienza nella recitazione. Credia-
mo sia questo, anche, il valore aggiunto che le performance creative possono offrire 
come strumento per allargare i confini della disciplina e dell’accademia: attraverso 
il gioco e la recitazione indossiamo una maschera, ma allo stesso tempo possiamo 
liberarci, almeno temporaneamente, dei condizionamenti imposti dall’accademia e 
costruire relazioni più consapevoli, incentrate sul mutuo riconoscimento come per-
sone, prima ancora che come ricercatori e ricercatrici.

Corpi. – In un murder party attori e attrici recitano a soggetto, in modo im-
provvisato e caricaturale per far conoscere il proprio personaggio al pubblico. Nel-
la grammatica della performance, molto è affidato alla capacità del corpo di rivelare 
i ruoli all’interno del gioco. Postura, espressioni, gesti, vezzi e vizi sono strumenti 
di comunicazione di sé, di relazione e di appropriazione degli spazi. Così, durante 
la cena con delitto, i nostri corpi hanno abitato nuove identità e altre libertà. Ad 
esempio, interpretare i personaggi di Hjørdis e Amalia, rispettivamente una gior-
nalista e una astrologa, ha significato spogliarsi dai panni di ricercatrici precarie, 
per vestire quelli di due giovani donne esuberanti, appassionate, umorali. Hjørdis 
si rivela come una figura intraprendente e impertinente, interessata a esplorare 
nuovi mondi e nuovi ambienti, che partecipa a eventi mondani e stringe amicizie 
tra sigari e vino. Amalia è amante del lusso e del vino rosso e, con vestiti di velluto 
e fare risoluto, fa i tarocchi alla luce della luna e parla in rima, si esprime creati-
vamente, è sensitiva e audace. Similmente, ogni personaggio era tratteggiato con 
aspetti caratteriali che il corpo – individualmente e nella relazione reciproca – ave-
va il compito di far emergere. 

Da dimensione a lungo ignorata in accademia e relativamente di recente tema-
tizzata, ne Le ombre del dirigibile il corpo è uno strumento con cui giocare, comu-
nicare e relazionarsi. In questa pratica, il carattere embodied di qualsiasi forma di 
(ri)produzione del sapere diventa esplicita e la dimensione pubblica della geografia 
viene agita in senso sia creativo, sia politico. Da un lato, il corpo consente di per-
formare frammenti di ricerche e del nostro essere geografe e geografi, avvicinando 
il pubblico alle molteplici forme espressive della disciplina; dall’altro lato, come si è 
visto, il corpo consente di mettere in discussione (ma quanto a lungo?) il carattere 
gerarchico, normato e patriarcale delle relazioni all’interno e all’esterno dell’acca-
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demia (England, 1994; Borghi, 2020), incarnando ed esplorando nuove possibilità 
relazionali. Elementi che, nel complesso, rendono il murder party una pratica che 
dà centralità al ruolo del corpo nella ricerca, trovando modi innovativi di farlo 
emergere ed esprimere.

3. Conclusioni. – L’esperienza della cena con delitto, come abbiamo provato a 
illustrare, ha toccato molti temi oggi centrali in geografia. Riteniamo che si tratti 
di una performance ‘pilota’ che ha avuto tratti di sperimentazione, e forse anche di 
ingenuità, ma che può rappresentare la base per ulteriori riflessioni e pratiche. Ad 
esempio, alcuni progetti di ricerca in cui siamo attualmente impegnati e impegna-
te, e che peraltro sono scaturiti in parte dall’esperienza de Le ombre del dirigibile, 
puntano a esplorare il confine tra performance studies e geografia, a ridiscutere le 
convenzionali relazioni accademiche, a usare l’immaginazione e il gioco per co-
struire nuovi mondi possibili, a riflettere sui nostri corpi e sui luoghi in cui questi 
si muovono. In questo senso, la cena con delitto è stata un’occasione per affrontare 
il nostro ruolo di ricercatori e ricercatrici in un’ottica diversa, tessendo relazioni e 
mettendoci in gioco in modalità fino a quel momento impreviste. Speriamo – con 
una certa fiducia – che questo sia solo un primo tentativo di sperimentare nuovi 
percorsi di ricerca nell’ambito della disciplina che pratichiamo.
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